Quaresima 2013
“Abbà. Sulla tua bocca e nel tuo cuore”

INTRODUZIONE
Il cammino di Quaresima proposto per i bambini e i ragazzi verterà completamente sulla figura di Gesù e il suo rapporto con il Padre.
Gesù è colui che ha creduto per primo, che ha avuto una fede perfetta, che è arrivato a fidarsi di Dio suo Padre fino al punto di morire e morire in croce. Sarà la croce, il simbolo della morte e resurrezione, della fede e della fiducia, dell’abbandono e della speranza ad accompagnare i bambini e i ragazzi fino alla Pasqua.

Il nostro credere si basa su una “fede donata” da Gesù, è lui che ha aperto il cammino di fede per tutti noi credenti. Noi crediamo perché Gesù ha creduto prima di noi, perché Gesù come uomo ha avuto questa fede piena. Se Gesù non avesse creduto così la nostra fede non potrebbe essere piena.

Gesù è così per noi il modello di fede perfetto.

In particolar modo Gesù si è rivolto con il grido di “Abba!” già nel Getsemani (Mc 14,36), come gesto di abbandono, mostrandogli fiducia totale, docilità e fedeltà. Insegnerà poi ai suoi discepoli a pregare il Padre suo come Padre nostro (Lc 11,2), aprendo a tutti la relazione con Dio come una relazione di figli dando la possibilità di chiamare anche noi Dio con il nome di “Padre”.
Il cammino si struttura in tre incontri e una celebrazione penitenziale.

· Nel primo incontro si svilupperà l’immagine di Dio Padre

· Nel secondo incontro si svilupperà il tema dell’essere figli

· Nel terzo incontro si svilupperà la relazione con i fratelli

Il tempo di Quaresima ci invita a contemplare la croce di Cristo, e sarà proprio la croce l’oggetto che viene proposto di realizzare negli incontri proposti ai ragazzi. 

Croce suddivisa in tre parti fondamentali (una per ogni incontro del cammino): 

1. la base, come basamento della croce, rappresenta la paternità, il fondamento su cui si sviluppano l’asse verticale e poi quello orizzontale
2. l’asse verticale, il rapporto con Dio Padre (quindi, dal nostro punto di vista, l’essere figli)
3. l’asse orizzontale, il rapporto con i fratelli, che appoggia sul rapporto con Dio Padre (asse verticale)
Si propone di far realizzare una croce per ogni singolo bambino/ragazzo con un materiale a scelta (es. legno, cartone, das…), rispettando i passaggi proposti in ogni singolo incontro.
Gli incontri saranno così strutturati:

· la proposta di un’attività, sempre passibile di adattamenti contestualizzanti;

· alcuni spunti di riflessione da condividere con i ragazzi.
· la realizzazione di una parte della croce
Vogliamo rammentare come questo cammino sia una traccia da ritenersi uno strumento di lavoro. E’ necessario che ciascun gruppo di catechisti rielabori, adattandole alla propria realtà, le modalità di azione qui offerte. Ciascun incontro proposto è pensato per la durata di circa un’ora.

PRIMO INCONTRO 
Attività

Nel primo incontro si approfondirà l’immagine di Dio Padre, mettendo a confronto alcune immagini di padri presi da alcuni testi o da degli spezzoni di alcuni film, con quella proposta nella quarta domenica di Quaresima, tratta dal Vangelo di Luca (Lc 15,1-3.11-32)
Proposte dai film:

· “Stelle sulla terra”, la scena dal 6’ 20’’ al 9’ 31’’ del video http://www.youtube.com/watch?v=P66LyWFlkNQ&feature=endscreen&NR=1
· “Signore degli anelli 3”, la scena da 55’47’’ a 57’47’’ dell’edizione non estesa
· “Billy Elliot”, la scena http://www.youtube.com/watch?v=113svJKo9aM 
Da libri:
Brano 1 - Tratto da “Piergiorgio Frassati. I giorni della sua vita” di Luciana Frassati, ed. Studium, Roma, 1° edizione 1975.

A Pier Giorgio era proibito disporre della propria vita, tanto meno poi sarebbe stata accettata la sua volontà di dedicarsi a una scelta religiosa. Sapevano i genitori che egli andava sempre in chiesa e al Circolo, che aveva tanti amici sacerdoti e che non si permetteva altri divertimenti che qualche partita al biliardo del «Cesare Balbo» con la posta destinata a beneficio del circolo. Tutto questo, in fondo, era stato messo in conto della sua poca intelligenza e non si volle approfondire di più: vendesse pure giornali cattolici, facesse parte di tante conferenze di San Vincenzo, si comunicasse tutti i giorni; ma al momento opportuno, al momento cioè di raccogliere quello che aveva seminato il padre con la sua autorità lo attendeva al varco. La carriera per lui era già stata scelta. La Stampa gli apriva il suo ufficio amministrativo. Lo attendevano già la sedia, il tavolo, il libro dei conti e, per avviarlo nel suo compito, l’avvocato Garino, un vecchio amico di casa, lasciava la Fiat. 

Mai papà aveva speso una parola con mio fratello su una decisione di tale importanza, mai una conversazione sulle aspirazioni del figlio, come se Pier Giorgio fosse una cosa di cui si poteva disporre a piacimento, come se la sua laurea, i progetti di conquistarne altre, di lavorare nelle miniere, fossero uno scherzo e le sue fatiche e le speranze degne soltanto di un sorriso.
Il babbo non era abituato a interrogare l’animo altrui. E in questo caso, avendo timore d’incontrare lo sguardo del figlio, di quella sua vittima già immolata, pregò l’amico Cassone di trasmettergli il verdetto. Al cronista, a noi tanto caro, si strinse la gola quando si sentì domandare da Pier Giorgio con gli occhi pieni di lacrime: «Crede che tutto ciò possa far piacere a papà?» Cassone annuì ed egli: «Allora gli dica che accetto».
Brano 2 - Tratto da “Lettera al padre” di Franz Kafka, ed. Feltrinelli, Milano, 1° edizione 1952. 

Carissimo padre,
di recente mi hai domandato perché mai sostengo di avere paura di te. Come al solito, non ho saputo risponderti niente, in parte proprio per la paura che ho di te, in parte perché questa paura si fonda su una quantità tale di dettagli che parlando non saprei coordinarli neppure passabilmente. E se anche tento di risponderti per iscritto, il mio tentativo sarà necessariamente assai incompleto, sia perché anche nello scrivere mi sono d'ostacolo la paura che ho di te e le sue conseguenze, sia perché la vastità del materiale supera di gran lunga la mia memoria e il mio intelletto.
Brano 3 - Tratto da “Matilde” di Roald Dahl, ed. Salani, Milano, 1° edizione 1989
I genitori di Matilde possedevano una casetta graziosa con tre camere da letto al primo piano, e una sala da pranzo, un salotto e una cucina al pianterreno. Suo padre vendeva automobili usate e sembrava cavarsela bene.

«Il segreto del mio successo» diceva con orgoglio «è la segatura. E non costa nulla. Alla segheria me la danno gratis. »

«A che cosa serve? »chiese Matilde

«Ah ah! Ti piacerebbe saperlo, vero? »

«Non capisco che cosa centri la segatura con le macchine usate , papà. »

«Perché sei una povera cretinetta che non sa niente di niente.»

Non usava espressioni molto delicate, ma Matilde ormai ci aveva fatto l’abitudine. Sapeva anche che era una gran fanfarone, e perciò non si faceva scrupolo di punzecchiarlo.

«Devi essere bravissimo per riuscire a utilizzare una cosa che non costa nulla. Vorrei saperlo fare anch’io. »

«Non ci riusciresti. Sei troppo scema.» 
Vangelo di Luca (Lc 15,1-3.11-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
Domande di riflessione

· Un padre così ti potrebbe perdonare?

· Un padre così vorrebbe condividere del tempo con te?

· Un padre così sarebbe capace di mostrarti amore e affetto?

Realizzazione prima parte della croce (base)
SECONDO INCONTRO
Attività

Nel secondo incontro, dopo aver approfondito l’immagine di Dio Padre, si propone di mettere a fuoco il nostro “essere figli” e quindi il nostro rapporto con il Padre, per questo ci si metterà a confronto con tre brani tratti dai Vangeli dove Gesù ha una relazione con il Padre.

Brano 1 - Vangelo di Marco (Mc 14,35-36)

Poi, andato un po' innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell'ora. E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu».
Brano 2 - Vangelo di Luca (Lc 10,21-22)

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».
Brano 3 - Vangelo di Luca (Lc 11,1-4)

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Padre,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno;
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,
e perdona a noi i nostri peccati,
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,
e non abbandonarci alla tentazione».

Domande di riflessione

· Come si sente Gesù nelle situazioni che abbiamo sentito e cosa dice a Dio suo padre? 

· Quand’è che anch’io mi sono sentito così? E in quelle circostanze che cosa gli ho detto?
Realizzazione seconda parte della croce (asse verticale)
TERZO INCONTRO

Attività

Nel terzo incontro, dopo aver approfondito l’immagine di Dio Padre e il nostro rapporto di figli, si vuole mettere in luce la nostra relazioni con i fratelli. Questa è stata espressa nella forma più alta dall’ “abbraccio” di Gesù sulla croce, nel suo gesto d’amore più profondo e assoluto.
In quest’ultimo incontro proveremo a fare esperienza dell’abbraccio attraverso la presa di coscienza di come il nostro corpo si pone in quell’atto.

I ragazzi saranno divisi a coppie e dotati di un foglietto piegato a metà. Su una della due parti sarà scritto “Io abbraccio”, mentre sull’altra “Sono abbracciato”.

Posato il foglietto a terra, uno dei due partirà abbracciando l’altro. Raccomandiamo ai ragazzi di fare molta attenzione a ciò che stanno facendo: al gesto, alla posizione del proprio corpo, delle braccia, alle sensazioni provate…ognuno di loro dovrà percepire come il suo corpo in quel momento sta agendo.
La durata del gesto è a discrezione del catechista. Terminato questo tempo i ragazzi scriveranno sulla colonna interessata (a seconda che abbiano abbracciato o meno) semplici parole esprimenti le sensazioni provate, le impressioni derivate dalla messa in atto del gesto (proprio su come è stato eseguito) o le persone che associano ad un gesto di questo tipo.

Al termine si invertono i ruoli. 

Domande di riflessione

· Ti lasci abbracciare o ricambi l’abbraccio? 
· Da chi rifiuti un abbraccio? 
· In che posizione ti metti con le persone che trovi antipatiche? 

Realizzazione terza parte della croce (asse orizzontale)
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